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In questo giorno sì lieto, in cui Voi, mercè 
la sacra unzione, siete innalzato alla cospicua 
dignità pontificale, premio delle vostre virtù, 
noi crederemmo di mancare al nostro dovere 
se non Vi manifestassimo quei sentimenti di 
allegrezza die proviamo per la vostra promo- 
zione. È ben conveniente che noi diamo pub- 
blico attestato del nostro gaudio, noi che aven- 
do la. sorte di essere a Voi più strettamente 
uniti con quel vincola di carità che insieme 
unisce i membri di una stessa Parrocchia, più 
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da vicino abbiamo avuto occasione di ammi- 
rare le vostre virtù, ed il vostro zelo pel culto 
divino, e per la salute delle anime. Nè a fe- 
steggiare questo avvenimento non abbiamo re- 
putato più acconcio cìie il rendere di pubblico 
diritto quella Orazione panegirica clte in mez- 
zo a numeroso popolo recitò nel passato Set- 
tembre nella nostra Parrocchiale Basilica {il- 
lustre e zelantissimo Arciprete della Cattedrale 
Monsignore Vincenzo Scarpa, ad oggetto di 
accrescere la divozione dei cittadini di Padova 
verso la sacra Immagine della forgine, c/te ivi 
ha culto e venerazione. E quale argomento più 
opportuno e più caro al vostro cuore di que- 
sto? Si tratta infatti d uno dei più preziosi 
tesori della nostra Parrocchia, a cui Voi ap- 
partenete per domicilio dagli anni vostri gio-, 
vanili, dove avete ricevuto dalle mani del no- 
stro Reverendissimo Parroco D. Bartolommeo 
Giuseppe Cremonese in questa stessa Basilica 
l abito chericale, dove dallo stesso foste insti- 
tuito nelle teologiclte e pastorali discipline, 
dove sotto la di lui duszione avete per tanti 
anni prestato indefesso servigio pel decoro del 



tempio, per la istruzione catechetica dei fan- 
ciulli, e per la condotta delle coscienze. Si trat- 
ta di quella sacra Immagine, di cui Voi avete 
sempre manifestato tenera particolare divozio- 
ne colla quotidiana celebrazione dell incruen- 
to Sacrifizio nelì antico Oratorio, dov'essa si 
venera e si conserva. Si tratta in fine che a 
Voi intimamente appartiene lo stesso Oratore 
qua! Capo ed ornamento di quelF insigne Ca- 
pitolo, a cui V ri pure siete stato recentemente 
aggregato, onde fosse aggiunto novello fregio 
agli altri di cui va glorioso quel ragguarde- 
vole Corpo. Accettate adunque Soffèrta come 
pegno della nostra allegrezza, e del profondo 
rispetto con cui ci dichiariamo 
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fadam, et vidtbo vuwnemt liane magnani. Eiod. S. 3. 
Matertupra modum mimhilu. i. Hoc. 7. io. 

S Lavasi nella terra di Madian Mosè guardandola greg- 
gia del suocero Jetro, e tanto erasi già innoltrato pei 
pascoli di quel deserto, che le falde toccava del monte 
Orebo, quand'ecco affacciategli misterioso prodigio. 
Un rovo alto e frondoso, quali in que' boschi crescer 
sogliono colali piante selvatiche , compreso era dal 
tronco alla cima d'uua vivace fiamma ad ogni frón- 
da appiccatasi e serpeggiante per ogni ramo, che per 
quantunque ardesse , ciò nondimeno nel fuoco ancor 
verdeggiava, né punto vedeasi in alcuna parte con- 
sunto. Preso di maraviglia Mosè sentesi in animo di 
avvicinarsi, e di mirar più dappresso questo grande 
spettacolo: Padani, et videbo visionem hanc ma- 
gnani; quando voce esce di quelle fiamme, che; So- 
stati, grida; no, oltre non ti accostare; ma sciogli de' 
calzari i tuoi piedi, poiché santa ò la terra ove sei; 
Locus in quo stas, terra sancta est A tacere del sta- 
so letterale a lutti nolo di questa mirabile visione, che 
un Dio accennava, o, come opinano i sacri Dottori, 
uu Angelo in nome di lui , ben mi cade in acconcia 
in questo dì, in questa Basilica, davanti a quella Im- 
magine eh' e per se sola un portento, rammentarvi fra 
le mistiche significazioni quella eh' è fra tutte celebra- 
tissima, non pure iutesa dai Padri ed espositori, ma 
favorita dalla slessa Chiesa Cattolica; ohe cioè nel ro- 



veto intatto e fresco e verdeggiante tra fiamme sia a 
riconoscere chiaro un simbolo della verginità di Ma- 
ria, illesa né ponto tocca nel suo inviolabile candore 
quando si vide compresa dal fnoco , ossia quando fu 
di tutte madri il miracolo, siccome Madre d'un Uo- 
mo-Dio: Mater supra modum mirabilia. E chi è mai 
Costei oggidì nata, ministra della comune salvezza? 
Contemplatela, Signori miei, qual' io con biblico pen- 
nello ve la dipingo. Una donna bella per non più vi- 
ste fattezze di natura, più bella per prodigiose prero- 
gative dì grazia, con in capo il diadema di Davide, 
con la porpora indosso del successori Monarchi, il di 
cui sangue scorre nelle sue vene, con a' piedi le tiare 
e gli scettri di que' venerandi Pontefici e di quegl' in- 
cliti Giudici, le di cui glorie vennero di età in età in 
Lei sola a compirsi; una donna, le cui pupille, elette 
a vagheggiare il giglio delle convalli, la purezza egua- 
gliarono della colomba , le guance vinsero il melagra- 
no, le purpuree labbra stillarono miele purissimo, e 
il collo, da cui pender si vide un Re grande e forte, 
qual torre eburnea si alzò, e le cui mani tornite, che 
vestirò n di fasce Chi veste il Sole di luce, furon mai 
sempre colme d'odorosi giacinti, e il di cui seno, 
qual orto chiuso, ricettò a dolce sonno l'Eletto tra mil- 
le ; una donna dai Patriarchi aspettala, dai Profeti pre- 
detta, da tutte le genti per quaranta secoli sospirata; 
si quest'Essere riconosciuto qual' immagine del Crea-, 
tore più perfetta, qual esemplare d'i virtù di tutti il 
più nobile dopo Cristo, qual portento di tutte prero- 
gative che l'uom comprendere mai non potrà, che 
pub solo concedere un Dio , eh' essa sola può posse- 
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dere, ecco Maria. Queste perù e tantali re figure liao- 
110 soltanto un significato di appropriazione rispetto ai 
tanti privilegi! onde fu arricchita Maria, quando la 
figura testé accennata del roveto ardente e non con- 
sumatesi, chiara e precisa mi rammenta la storia di 
questa Immagine, come i patrii nostri fasti ricordano, 
do ereticai fuoco a gran prodigio salvata (°): Mater 
supra mudimi mirabilis. Avvisando pertanto essere 
a voi cosi gradito coma nuovo per avventala vi torna 
il disegno di ragionarvi su questa Effigie, rispettoso 
mi appresso per contemplarla; Vadam^ et videbo vi- 
sionem hanc magnam; e veggo in essa quanto Maria 
volesse prediletto il popolo padovano , e deduco per 
essa quale abbia a dimostrar questo popolo predilezio- 
ne a Maria. Pochi cenni storici saranno l'arido campo, 
ove cogliere non potrò che scarsi manipoli, cari ciò 
nondimeno a Colei a cui ho giurato di non tacere 
delle sue lodi giammai, e di morire con sulle labbra 
il suo nome. 

Eletta nei decreti eterni Maria Sposa dell'Amore 
increato, e Madre di Lui eh' è carità per essenza, non 
può non amar tutti gli uomini colla più larga ampiez- 
za di cuore; e perciocché per questi due titoli vince 
Ella in serafici ardori le Intelligenze superne, e per 
dottrina di quell'Angelo di Tommaso (2.2. q. 25. a. 1.) 
un solo è l'abito di carità con che amasi Dio e il pros- 
simo, quindi è che sommo, impareggiabile, poco meno 



(a) Ved. Jacob. Cavarlo, Stana del Monastero <ii S. Gioitine, 
Lib.I.«V. 
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che immenso sia pure 1' amore ond" è accesa per lulli 
insieme i Fedeli; talché protestava colla enfatica sua 
tenerezza un Bernardo (Serm. 4. de Assumpt. c. 8.): 
Siteat misericordiam tuam, Virgo Beala, si quis est 
qui invocatati» te in necessitatibus suis sibi memine- 
rit defuisse. Sebbene poi sul monte del dolore costi- 
tuita per divino amoroso consiglio a madre universale 
del genere umano, tutti in cuore rinchiudesse quai 
figli; ciò nondimeno in quella guisa che Dio conta 
nel novero de' suoi più cari quanti son più fedeli alla 
divina sua legge, medesimamente Maria per una illu- 
minata predilezione lor dimostrasi madre mirabile iu 
copia e preziosità di scelte grazie, di distinti favori: 
Mater supra modum mirabil'ts; ego diligente! me 
diligo (Prov. 8. 17). Premessa questa dottrina, mi 
accingo a dimostrarvi quanto Ella volesse in questa 
sua Effigie pediietto il popolo padovano ; ed a chia- 
rirvi di questo vero considero la terra d' onde venne, 
il luogo a cui si recò. 

E primieramente posseditricc ingrata di quest'Ima- 
gine era Bisanzio, ove l'Angelo di Satana sparsi avea 
funestamente fecondi i semi di ereticale perfìdia, e 
cólti ahi troppo lagrlmevoli i frutti 1 Perchè un impe- 
rante, dì cui nou mi saprei se più fosse detestabile la 
ignoranza o la barbarie o l'avarizia, vo' dire Leone 
t Isaurico, maestro malvagio di più corrotto discepo- 
lo, di Costantino il Copronimo, guerra, orrida guerra 
gridò contro le immagini e le reliquie dei Santi, e in 
tutto il secolo Vili, lacerò l'inconsutile ammanto, e 
squarciò con ferro sacrilego il desolato seno della 
Chiesa. Sorretto l'errore dalla regia autorità, propa- 



gaio e difeso in aegri conciliaboli da trecento Aro uni 
infedeli, chi pnò mai rammentare senza lagrime gli 
orrendi attentati che macchinò furibondo a suo mal* 
augurato trionfo? Sbalzare dalla sede patriarcale dei 
Crisostomi l' invittissimo sostenitore dello impugnato 
dogma cattolico san Germano; dannare ad esilio cru- 
dele quanti aveanvi che à favore dichiararonsi delle 
sante immagini; ansi inseguirli colla più barbara per- 
secuzione, anzi astringerli ad immolare sull'alter del 
martirio Io spirito generoso; impugnare in luogo di 
ragione la spada, e tutto desolare l'Impero di strage, 
di sangue: ecco i detestati trofei della nefanda eresia, 
che invasa d' una nequizia diabolica spìnto avrebbe 
a nuovi eccessi il forsennato furore , se insorto non 
fosse on Giovanni Damasceno , la cui penna vittrice 
fu la fionda in mano di David , che atterrò Y insulta- 
tore Filisteo; se un Romano Concilio non avesse sca- 
gliato i suoi anatemi, sotto i cui colpi palpitò a morte 
la rea nemica debellata e conquisa. 

Questa fu in iscorcio la eresia di qnc' giorni , che 
alzò fino al Cielo sua contumace empietà sì e per tal 
modo, che inorridita quasi dissi la*Vergine, intimò di 
lassù col Profeta alla più cara delle sue Immagini di 
fuggir pregio ed involarsi a questa rea Babilonia: Fu- 
ge quae habitus apud filiam Babylonù (Zach. 2. 7). 
Fuggire? e perchè? Mancano a Lei per avventura i 
flagelli onde vendicare la Religione, e l'oltraggiato suo 
onore ? L'Arca offesa da' Filistei fuggi forse da Azoto, 
o non piuttosto fatale tornò agli offensori colla sua te- 
rnata presenza? Dunque resti ivi essa pur questa Im- 
magine , affligga dunque Ma no. Se vuol punire 
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davvero la ribalda nazione sto fugga, couciossiachè 
ne) temporale gastigo non così fulmini la giustizia, 
che più presto uou vcggasi misericordia, e sia proprio 
nell'abbandono il maggior dei flagelli, non meno gra- 
ve perchè meno avvertito. Nel furore dell'ire mie, 
parve dicesse Maria, mostrerò all'empia) che mi per- 
seguita, il dorso e non la faccia; le volgerò indispet- 
tita- le terga: Vaeeiscum recessero ab, eis (Jer. 18. 
17. Os. 9. 12). Di coiai guisa manifestò il sommo or- 
ror suo contro la riprovata Bisanzio. Privolla della 
sua Immagine, e fe chiara quanta per essa volesse 
prediletto il suo popolo padovano, preservandola dal- 
l'ereticale furore, onde in questa città fosse trasferita. 
E con quale prodigio la preservò? 

Ministri della eresia mossero, io credo , dall' imo 
abisso mille e mille spiriti furibondi, seco recando 
fuoco d'inferno a struggere quauli mai aveanvi simu- 
lacri, e tavole, e piate tele, e immagini d'ogni ma- 
niera accatastate a gran monte, e dannate al loro dis- 
facimento. AI crepitar delle fiamme , allo innalzarsi 
dei vorticosi globi di fumo sacrilego, piange» là sui 
mesti lidi del Bosforo Religione, sorridea maligna la 
ereticale nequizia; quando a gloria della nòstra Effì- 
gie sì udì dall'alto la voce profetica d' Isaia : Fiamma 
non ardebil in te (43. 2). E tutte infatti il fuoco con- 
sunse, e questa sola rispettoso lambì, ma consumar 

non osò Consumare, io dissi? Cantate Domino^ 

Quia mirabilia fecit (Ps. 97. 1). Quali dalla fornace 
babilonese uscirono i tre garzoni più immacolati, più 
belli, tale a gran prodigio questa pinta tavola vola fuor 
dell'incendio, nonché illesa, o punto offuscala d'un 
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neo, ma contornata di scintille che ie faceano sfavil- 
lante ghirlanda, e per cui risplendeva più bella (I). 

Or quale sarà l'Obededon fortunato custodito» 
della vera Arca dell'alleanza? Ben tre e quattro vol- 
te invidiabile la ventura dì Uno, del gran Sacerdote 
depositario di quel tesoro, che in un colla spoglia di 
Luca e le reliquie di san Mattia darà compimento pre- 
zioso alle religiose ricchezze di questo tempio. Nuovo 
Lot che fugge dall' abbominaut città, muove ei pure 
verso di noi, e qual chi asceso ad eminente santità' 
ferma sicuro il profetico sguardo nell' avvenire, inor- 
ridito sen fugge allo scorgere le sciagure che piom- 
bano sopra la riprovata metropoli dell'Oriente. Poi- 
ché infatti la Vergine le tolse la protettrice sua Imma- 
gine, ecco vedi lo Scita, il Saraceno, il Trace, l'Ot- 
tomano, quasi leoni, direbbe Geremia, che alzano dal 
selvaggio covacciolo feroce la testa, e rugghiarci tras- 
corrono a guasto sterminatore: Jsccndit Ica de cu- 
bili suo, ut ponai iemtm tuam in solitudinem (Jer. 
4. 7). Misera, oimè! tu fosti; tu sei in abbominio del 
mondo. Rammenta i Nestori), i Dioscori, che nutristi 
nel seno ; gì' fsaurici, i Copro nimi, nefanda turba ico- 
nomaca; i Fozii, i Cerularii, ciurma scismatica, che 
dal Vicario ribellandosi di Cristo, segregaronsi anco- 
ra , ingrati ! dalla di lui santissima Madre. Testimonio 
di tue sciagure sia questa città, a cui i tanti mali, on- 
de fosti colpita per la perdita della Immagine di Ma- 
ria, sono guarentigia dei beni che in lei ridondarono, 
come prima ne fu eletta novella posseditrice. E già, 
sì dicendo, spontanea mi nasce l'idea a dimostrarvi 
in questa Effigie un monumento della predilerioue di 
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Maria, Don pure considerata la .terra da cui parti, ma 
quella ancora a cui si recò : Matcr supra modum mi- 
rabili!. . . : 

Seguiamo, Signori miei, con santo gaudio la no- 
stra celeste Pellegrina, e percorriam lieti una via spar- 
sa per ogni dove delle più splendide maraviglie. Stella 
del mare Maria già solca i vasti traili di quel Mediter- 
raneo, che mai altra volta non apparve o più pacato , 
o più in suo corso festoso. Iva rapido quel naviglio 
del sacro peso glorioso nella cheta oscurità della not- 
te , e splendea più vaga col suo modesto candore la 
Luna dinanzi a Lei, a' cui piedi è sgabello ; e l'Aurora, 
fatta dai begli ocelli di Maria più serena, la incorona- 
va di rose in Paradiso raccolte; e come il Sole via via 
inoltravasi dal vermiglio Oriente, si affrettava di farle 
ammanto co' suoi splendori. Già tacciono gli Aquiloni 
in quel mare tutto calma, e solo alcuni venticelli ad' 
un mormorio dolce dell' onde imprimono all' adorata 
Viaggiatrice un bacio ossequioso; e lenti lenti aleg- 
giandole intorno, parea che godessero prolungarsi il 
piacere col rilardarne il cammino, anzi il trionfo. Pe- 
rocché qual mai nel solcar di quell' onde , qnal non 
accendesi nobile gara di vantato diritto a posseder 
quel tesoro? Io penso che mentre portata da mani 
angeliche passava la santa Immagine dall'uno all'altro 
tratto di mare, gli Angeli deputati alla custodia delle 
sparse isole e delle città gareggiassero insieme a qual 
d'essi dovesse appartenere. Questa vantava l'Angelo di 
Patmos, memoranda per le arcane rivelazioni di Gio- 
vanni; questa chiedevano e Tessalonica e Alene e Co- 
rinto, che prime al perorare d'un Paolo .conobbero ed 
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abbracciarono la Religione. Mia esser deve, soggiun- 
geva tutta la Grecia, cbè solo noi mio seno nacquero 
i primi sostenitori de' di Lei privilegio E mia, l'An- 
gelo ripeteva d'Ancona, che tanto sèmpre mostr ossi 
alla Vergine splendidamente divota. Cbe non diceva 
l'Angelo di Vinegia , cbe nacque e crebbe sotto gli 
auspicii di Maria regina del mare? Ma non fu casa la 
fortunata; e tu fosti, o Padova, a paragone dì quella 
metropoli la prediletta. Quale perciò non s'alza in 
questo tempio monumento di trionfo per te , dì santa 
invidia ad altrui 7 Vedi al destro Iato di quell'ara la 
Fede con sotto a' piedi fremente quella eresia che 
guerra alle sante immagini dichiarò ; al manco Giu- 
stizia, che pacificala il segno in Lei riconosce della 
soddisfazione pienissima, onde Gesù mallevadore i 
debiti dell' umau genere estinse. Vedi nel mezzo in 
manto d'oro sfavillante la Carità, che coll'arnpiezza 
dei benefìzi! Maria qual Madre li addita sovranamente 
ammirabile: Mater supra modum mirabilis. 

Di vero: se il fuoco è simbolo dell'amore, so l'ar- 
dore della materia infuocata c il non consumarsi è 
segnale espressivo della durazione perenno di questo 
amore co' suoi benefici effetti, chi non ammira in que- 
sta Effigie, che uscio dal fuoco più bella, un presagio 
di quell'amore operoso che non dovea per lungo vol- 
gere d'anni venir meno giammai 7 Potreste voi dubi- 
tarne, sol che un colai poco vi piaccia richiamare al 
pensiero la storia vostra, a conoscere quanto Ella vi 
abbia con successione perpetua di grazie favoreggiati 
e distinti? Non fu questa l'Immagine che sottratta al 
barbarico furore degli Unni, e nascosa per lunghi lu- 
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siri, fra le rovine di questo chiostro , maggiore <T ogni 
disastro si stelle nella sua inviolabilità , ond' esservi 
arra sicura di non interrotta beneficenza? Non era 
questa la Immagine che al minacciar d'ogni pubblica 
disavventura, sugli omeri recata dei Padri nostri in 
s ole unissi ma processione, rivedea la sua prediletta cit- 
tà, benefica consolatrice? Deb quante da Lei preziose 
benedizioni de rare codi, et de pinguedine terrae 
(Gen. 2.7. 28)! Quanta fiducia nei ricorsi,' quanto nei 
travagli conforto! Per Lei le nubì in pioggia scio- 
glieansi ad irrigare l'arida terra; spuntava per Lei il 
sereno a frenare la ridondanza d'acque desola trici; 
rìvestiansi d'un nuovo ammanto i prati, i campi ed i 
colli; lieta sorridea ogni terrena prosperità: e a ra- 
gionar di cose più infinitamente apprezzabili, fu per 
Lei preservato il deposito della Fede, serbata la inte- 
grità delle cattoliche massime, ravvivato il senso del 
puro culto divino; cotalchè potremmo applicarvi l'elo- 
gio in diritto dallo inspirato scrittore all'avventurato 
popolo d' Israele : Te elegie, ut sii ei in populum pe- 
culiarem de cunctis genlibus quae sunt super ter- 
ram (Deut. 14. 2). E qual sarà in ricambio di tanto 
amore il culto di vera riconoscenza che vuoisi pre- 
stato ad una si larga benefattrice? Se Maria mostrò 
in questa sua Effigie quanto volesse prediletto il po- 
polo padovano, noi dovremo a fruttuosa deduzione co- 
noscere quale predilezione abbia a dimostrar questo' 
popolo ad una Madre sovranamente mirabile nell'amo- 
re: Malcr supra modani mirabilis. 
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' II veroamore a Maria consiste in un cullo legitti- 
mo, vo' dire spirituale ed csteruo, e quindi a Lei som- 
mamente gradito, che non disgiungendo la sua dalla 
volontà del Divino Figlinolo, non altro richiede a 
frutto di divozione, che la fuga dal male, che l'incre- 
mento del bene migliore; ai quali due altissimi lini, 
nei quali è riposta -la nostra santificazione, tutto Ella 
rivolge l'efficacissimo patrocìnio. Maestra perciò, per 
avviso di santo Ambrogio, presentasi alle anime sue 
divote ; c loro additando lo spettacolo dì sue sublimi 
virtù, insegna quanto hanno a correggere nel vizioso 
loro coslnme , quanto hanno ad operare per piacerle : 
Bine licei sumatis exempla vivendi, itti quid cor- 
rigere, quid tenere debeatis ostendunt (Lib. II. de 
Virginib. c. 2). Ora se il vero amore a Maria nella di 
Lei imitazione sfavilla, se quindi accetta gli omaggi 
solo di coloro che seguono i luminosi suoi esempii , 
qnal densa benda di farisaica divozione non cadrà per 
avventura dagli occhi di que' falsi divoti, che paghi 
delle sole esteriori dimostrazioni di culto, lungi dal- 
l'onoraria, la vilipendono col vivo amore della colpa, 
che quasi spada a due tagli il cuore trapassa del Fi- 
glio, e impiaga il seno della Madre? No dunque di- 
vota di Maria tu non sei , donna immodesta , tu che 
solo invaghita degli abbigliamenti del corpo, la bel- 
lezza disconosci del cuore; e come piacere a Colei 
che solo amò la modestia , il candore , la pudicizia? 
No divota di Maria tu non sci, o molle anima, nel 
lezzo immersa della più stomachevole passione; e con 
qual occhio mirar mai ti potrebbe Ella che madre ap- 
pellasi di purezza? No divoto di Maria tu non sei, o 
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schiavo dell'interesse, o adoratore dell' oro; nè caro 
per tal modo sarai ad una Vergine che poveretta nel- 
le distrette sen visse d' una lagrimosa indigenza. Voi 
tutti di Maria di voli non siete , che o vanamente o 
con disprezzo ne pronunciate il santissimo nome, dis- 
fogando con questo il furore, e autenticando le medi- 
tate vendette, e rompendo con esso in diaboliche im- 
precazioni e nelle più esecrande bestemmie. No le of- 
ferte, le orazioni, i digiuni, le accese lampane, gli ar- 
denti cerei di cotestoro aver giammai non potranno il 
merito di divozione verace, dappoiché non contengono 
in sè la grazia, nemmeno dispongono a conseguirla, 
quando opere sono da esso loro ordinate a perseverare 
nel male. 

Nel male io dissi? Posso io solo accennare cotanto 
accecamento d'intelletto, una corruzione si perversa 
di volontà? Dir potrò che di molte pratiche puramen- 
te esteriori talun si forma un appoggio d' impenitenza, 
e una ragione di vivere tranquillamente in peccato, 
salvar credendo all'ombra ancora dell' altare di Maria 
le favorite passioni? O Dagoni! accanto all'Arca del- 
l'alleanza non v'ha sicuro rifugio. 0 divoti presun- 
tuosi! come degni dalla protezione di Maria, che bensì 
assiste il peccatore di fragilità e d'involontaria igno- 
ranza, di presunzione e di malizia non mai? Come 
protetti da Maria, divoti incostanti, che alla divozione 
miseri rinunciate, perchè nemica delle disordinate 
concupiscenze? Come cari a Maria quo' divoti che 
violano colle profanazioni la riverenza inviolabile del 
santuario? Amara idea (o città mia, soffrilo in pace), 
idea amara, che in me sempre risveglia amatissimo 
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contristamento. Il perchè mi concedi che, richiaman- 
do qui in sul mio perorare il pensiero medesimo, con 
che diedi alla orazione principio , a te intimi quanto 
fu detto a Mosè nell'atto di appressarsi ad ammirare il 
roveto : Locus in quo stas, terra sancta est (Ex. 3. 5). 

Questa che qui torreggia insigne Basilica, celebra- 
lissima in qnauto san pingere, scolpire , architettare 
le belle arti, vuoisi a dritto un de' tuoi più pregiati or- 
namenti ; ma deh ! cara sia pure al religioso tuo cuore 
la terra da cui sublime s'innalza. Questa è pur terra 
santa (2), ove olezza il Gore dei Martiri, cui sul primo 
albeggiar della vita divelsc il persecutore di Cristo , 
come svelte sono le rose dal turbine. Terra santa que- 
sta è , rosseggiante del sangue degli intrepidi Padri 
□ostri, che col sacrifizio ancor della vita la verità con- 
fermarono della Cattolica Religione. Stannosi qui sot- 
terra emulatrìci delle romane le eloquenti catacom- 
be (3), ove pendono gli elmi della salute, le loriche 
della giustizia, onde muniti i tanti Eroi padovani si 
misurarono coli' inferno e col mondo; ove vive ancora 
la guerriera lor fede , che degenerare non 6eppe allo 
scintillar delle spade , al piombar delle scuri. Ahi co- 
me da quel sacro orrore suona una voce di rimprovero 
e di lamento, che la languida nostra fede condanna, 
ed il viziato nostro costume ! Santa terra questa è (4), 
ove nel sacro recinto, che le spoglie rinchiude del no- 
stro primo Proleggitore, dir non volea obbliata, si sta 
la cara Immagine di Maria. Ella che alcuni secoli ad- 
dietro tesoro potea dirsi nascosto , vede bensì da sei 
lustri al ricorrere di questo giorno, la luce vede di 
questo tempio; ma e perchè i figli non vedranno che 
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uua sola rolla fra l'anno la loro Madre? Oli! si ac- 
cenda più ma e operosa la memoria di quella predi- 
lezione che per noi il materno cuore le infiammò; e. 
venerala pìù di sovente, e con vero culto onorata, spe- 
rimentarla potremo in ogni noslra necessità Madre in 
amore supernamente mirabile: Mutcr saprà modum 
mirabili* (5). 



ANNOTAZIONI 



(1) I 1 . noto che questa sacra Immagine, clic per tradiiio- 
ne si tiene dipinta dall' Evangelista san Luca, accatastata col- 
le altre per essere distrutta, fu da fona invisibile miracolo- 
samente sollevata dalle fiamme che l'aveàno investita, e tras- 
portata in casa del santo Sacerdote Urio, il quale fuggendo 
da Costantinopoli per la persecuzione degli Iconoclasti nel 
secolo Vili., porti seco l' Immagine stessa e molte reliquie 
di Santi, fra cui specialmente il Corpo di san Luca Evange- 
lista, la maggior parte di quello dell'Apostolo san Mattia, e 
tre Corpi de' santi Innocenti. Si osservano tuttora intorno la 
sacra tavola le traccio dell'incendio da cui fu prodigiosamen- 
te preservata. 

Essa é custodita nell' Oratorio di san Prosdocimo, dentro 
un'inferriata dorata, sopra l'altare ch'i': tutto dì marmo parlo 
lavorato all'antica, e in cui riposano le ceneri del nostro Apo- 
stolo e Protettore san Prosdocimo. Ivi fino dall'anno della 
traslazione della Parrocchialità di san Daniele in santa Giù-' 
stina (l6lt) , dietro ie cure del Reverendissimo Parroco D. 
Bartolommeo Giuseppe Cremonese e dei Parrocchiani venne 
esposta a più distinta venerazione col fissarne una particolare 
solennità nel giorno 8 Settembre' di ciascun anno, nella di 
cui vigilia 7 Settembre trasportala la miracolosa Immagine 
con processione solenne dal suo sotterraneo sopra 1' urna in 
cui si conservano le ceneri di san Luca nella nuova chiesa, 
e quivi lasciata alla pubblica venerazione tutto il giorno 6 ' 
del detto mese in meno ai più maestosi riti, ogni anno viene' 
riportata la sera nel suo sotterraneo ripostiglio, con ispiri- 
mele vantaggio del popolo padovano, che fino dai più antichi 
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tempi nr sperimenti la piil prodigiosa più te zinne ; tome a' 
imi tempi eziandio la nostra beala Muslochro ne provò il va- 
lidissimo soccorso , quando vessala dallo spirito maligno fu 
per divozione condotta innanzi alla stessa. 

Al quale oggetto, e per rendere più luminosa la celebrità 
di tal luogo, venne ridonato a maggior lustro e magnificenza 
questo si insigne Oratorio, clic si può ben cbiamare la prima 
cHeM di santa Giustina. Ed era ben doveroso dì onorare in 
tal guisa un luogo ai venerando , che si può ritenere coevo 
alla Religione Cattolica. DilTatti Venanzio Fortunato, descri- 
vendo ad un suo amico II suo viaggio dalla Francia, ov'era 
Vescovo, a Voldnbiadcne sua patria , nella Provincia di Tre- 
viso , attcsta e dichiara nella Vita di san Martino, Lib. IV. 
v. 672, che a Padova esisteva il tempio di lauta Giustina 
adorno di pitture esprimenti le gesto di san Martino: 
Si Palatina libi paleat vìa pergis ad urbcm ; 
Hic sacra Justinac, rogo, lambc sepuìchra Beatac, 
Cujus habel paries Martini gesta figuri! : 
Quove saltiti: opus celio depende Joaimi, 



Il Cardinale Lucili mostra a questo luogo, che Venanzio 
cosi scriveva prima dell'anno 57H, in cui mori Germano Ve- 
scovo di Parigi, del quale come di persona vivente il suddet- 

Inde Parisìacam placide properabii ad arcali: 

Quam modo Germanus regi/, 

Egli pure dimostra che quel Giovanni Vescovo di Pado- 
va , nominato superiormente, deve collocarsi tra Pietro da 
Limona che fu Vescovo di Padova nel 567, e Virgilio che lo 
fu nel 579 , quando intervenne al Concilio Gradense, cele- 
brato da Ella Patriarca di Aquileja. Dunque assai prima del- 
la suddetta epoca dell'anno 57ti era collocata la fondazione 
dalla chiesa di santa Giustina, giacché allora aveva già ac- 
quistata una celebrità, e se ne parlava come di cosa inve- 
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Ben a ragione adunque eapra l' ingresso dell'angusto Ora- 
torio sta scritto : Deiparae Vìrgìni Marine Divoque Pros- 
docìmo sacrum : castra Dei sunt Aie ; in relazione di ciò che 
abbiamo nel Genesi 32. 2: castra Dei sunt kacc; come pure 
con tutta ragione lateralmente a questa iscriiione sta scol- 
pito alla parte sinistra un tronco di albero Con rami, e sopra 
un nido di uccelli , uno de' quali dà di becco al seno della 
propria madre, e ne sugge il Sangue, come dall' unitovi mot- 
tot titani sanguine reddo. E in simìl guisa alla parte destra 
sta pure scolpita un piedestallo, sopra di cui sorgono fiam- 
me , in mezzo alle quali si vede una fenice col capo rivolto 
al cielo, col motto nel piedestallo t quo màrior igne vivo. Né 
manca a conferma di tutto ciò, e a luminosa prova della ce- 
lebrità di un tate santuario, nonché dei tesori inestimabili 
ch'esso Un dui primi secoli conteneva , l' ir re frugali ilo auto- 
rità del Cavacelo, il quale nel Lib. I. Hisu Coenobii S. Ju- 
itihae, pag. 19, ediL 1606, a chiare noie asserisce che tutti 
gli antichi diplomi e tutte le carte dei privilegi:, le Bolle dei 
Pontefici , e i testamenti fatti a favore della chiesa di santa 
Giustina , fanno menzione delle sante reliquie dei Martiri, 
che in essasi contenevano, come di cosa singolare e allatto 
preziosa : Ilaque nutlas veterum tabula*. Principimi privile- 
gia sfa aliorum testamento legas, quae divini ìiujus thesauri 
non meminerint. Lo stesso viene asserito dal celebre Brunacci 
(Chart. Coenobii S. Jastinae explicat. Cap. V. pag, 54. Pa- 
tavii 1763), che riporta 1' [strumento di Opilione dell'anno 

928: sanato et merito auctor beatissimo, et venerabili 

monasterio Sancte Justine virginis et martiri*, ubi corpus 
Sancte Justine et Sancii Prosdociad et.. ... corpora olio- 
rum sanctorum requiescit Ed alla pag. 8 , loc. cit. , ri- 
portando la Bolla di Gregorio IV. al Vescovo Milone di Pa- 

dotai monasterii Sancte Justine Virginis et Martiris 

Cbristi, et Sancii Prosdoeùni Chris ti confessoris/ sìtum foris 
cintate Palavi; in quo ipsorum et aliorum plurimorum san- 
ctorum corpora requiescunt .... Delle quali autorità i senti- 
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menti precisi si ravvisami sommariamente impressi sopra l'ar- 
cata, sostenuta da quattro picciolc colonne di marmo bianco, 

dell'antichissimo simulacro di pietra, alto tre piedi circa, della 
SS. Vergine seduta, ed avente fra le braccia il Bambino, die 
sia in faccia all'urna di san Prosdocima; In nomine Dei. In 
hoc loco conlocaiac sunt reliijuiae Sanctoruni Apastolorum 
et plurimorum Martjrum , qui prò conditore, amniumaue 
jìdelium plebe orare dignenlur. dime pure si rilevano dalli) 
lapida che sembra ili pioli.! istriana, tenuta in grande vene- 
razione , collocata nel pilastro tra l'Occidente c l'Oriente, 
che ha dintorno ad una cavità equilatera alcuni forami, segni 
de! ceppi clic in essa si conliccavano per troncare il capo al 
Cristiani , sotto la quale si leggono i seguenti due versi, clic 
abbastanza dimostrano I' uso della medesima : 

Quam lapis Aie pretiosits, ubi loi colla piariim 
Martj-rìi titilla deposuere caput. 
La qual lapide sta dirimpetta all'altra di marmo rosso di 
Basaano, clic formava l'altare sopra il quale celebrava l' in- 
cruento Sacrifizio san Prosdocimo n favore eziandio dei Cri- 
stiani detenuti ch'erano per essere martirizzati, e ch'i con- 
trassegnata colla seguente iscrizione: 

Hac super insignì petra Prosdacimus olim 
Obtulit ò qualies numera sacra Dea. 
li fu pur qui ben collocata dai nostri maggiori , conosci- 
tori della venerazione di Opilione , uomo consolare ed illu- 
stre , verso santa Giustina , san Prosdocimo , e gli altri mol- 
I issimi Santi che qui riposano , come abbiamo accennato di 
sopra, l'altra iscrizione nella parete in faccia alla finestra, 
clic ricorda la fabbrica di questa Basilica compiuta dallo ates- 
so, il cui busto si ammira al lato sinistro del presbiterio del- 
la chiesa nuova: Opitio y C et ini P P. ad'/. Patrìcius liane 
Basilicata vel Oratorium in honorem SCAE Justinac Mar- 
tyris a fundamentis coeplam. Dea furante, per/ècit. Checche: 
sia dell'opinione di alcuni intorno a questa lapida , ad onta 
che gli eruditissimi Monaci l'abbiano qui collocala traili scn- 



za meno dalla tua antichità, egli è più che certo (riguardo ad 
Opilìone , che fece la celebre donazione al monistcro di «anta 
Giustina , ed a cui appartengono due carte già esistenti nel- 
l'archivio di detto moniatero) che quelle, come mostrò il Bru- 
nacci {Citart. S. Jusiinae, pa^,2t) appartengono all'anno 926, 
regnando Costantino X. a Costantinopoli ; ella quale opinio- 
ne aderisce il Gennari, Annali, tom. L pag. 137. » 

(2) Il fatto , che la persecuzione di Nerone contro i Cri- 
stiani abbia infierito anche in Padova, e che qui pure innu- 
merabili ne sieno stale le vittime, è autenticato dall'autorità 
della Chiesa. É pure confermata da tutti gli storici delle co- 
se patrie, dal Breve di Papa Gregorio IV.) e dall'ultima pro- 
digiosa invenzione avvenuta nel 1259, la esistenza delle ossa 
di molti santi Martiri nel sotterraneo dell'atrio che conduce 
all'Oratorio di san Prosdocimo, ove ai osservano dei cunicoli 
a somiglianza delle catacombe romane. 

Cosi fosse permesso ad una semplice nota dare un'estesa 
idea di questi luoghi sì venerandi, e perciò mettere sott' oc- 
chio i documenti e i processi verbali che descrivono esatta- 
mente gli stessi, dopo di esserne stata fatta la più scrupolosa 
ispezione dietro gli eccitamenti del Parroco attuale D. Bar-- 
tolommeo Giuseppe Cremonese, co H'in ter vento dell'Autorità 
ecclesiastica e civile anche, nell'anno 1824, per rendere la 
cognizione de! medesimi come palpabile e sotto ai sensi di 
ognuno, e non fosse soltanto sparsa nei nostri storici, nella 
tradizione, e nell'autorità della Chiesa! 

Onde accrescere però 1* intiepidito fervore c la divozione 
non solo. del popolo padovano , ma eziandio d'ogni Cristiano, 
nel visitare frequentemente lo sacre spoglie degl' insigni no- . 
stri Maggiori che quivi in pace riposano, e nel baciare osse- 
quiosamente queste sacre mura , che furono asperse del san- 
gue di tonti coraggiosi atleti della nostra santissima Religio- 
ne, dietro l'esempio di santa Giustina, c l'assiduo incoraggia- 
mento dato loro dal nostro Apostolo Proteggitore san Pros- 
docimo, basta solo dar occhio a quel venerando pozzo- che \ 
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s'erge nell'atrio clic mette all'Oratorio ili san Prosdocimo , 
in faccia all'altare di marmo greco, sopra cui bellissima a ve- 
dersi è la graziola gentile pittura di Pietro Damìni di Ca- 
stelfranco, in cui è descrìtta il fatta miracoloso, e si vede gi- 
nocchioni la beata Giacoma presso le dodici candele che cir- 
condano il rivelato pazzo saddetto , come si osserva minuta- 
mente descritto alla nota (3), pagina seguente. 

In fondo di esso si veggono collocate le ossa di quc' mol- 
tissimi Padovani, ì quali costanti nel credere in Gesù Cristo, 
e fermi iteli' imitare la loro celebso concittadina santa Giu- 
stina , volarono martiri a godere l'eterna gloria ; e del pari 
innumerevole copia sa ne scorge pei vicoli del cimitero sot- 
toposto, a cui si andava una volta col mezzo di una porta 
ch'era nel claustro del monistero, ed ora, dopa le vicende 
passate, si va per l'ingresso trasportato a curo del Parroco 
stesso D. Bartobmmeo Giuseppe Cremonese nel vestibolo 
che mette all' Oratorio di san Prosdocimo , per maggior co- 
modo alla divozione dei concorrenti , sopra la cui scaletta si 
legge questa iscrizione, che anticamente stava sopra la men- 
tovata porta nel monistero: Hoc sili diritti Marfyres cruore 
oc oisibus sacrimi fusiere quod crebris hujus loci ruinis obte- 
clum Virgo Deipara olim edocuit, ac jìdelium pittali colen- 
da ni restituii. Anna Dui MDCLXXtlI. 

Ed è pur questo quel pozzo che, per tacere degli altri 
venerabili sotterranei, ripostigli e prigioni che lo circondano 
(e soprattutto quelle si rinomate che sono sottoposte all'al- 
tare di san Prosdocimo) , viene ricordato nelle Lezioni del 
Breviario, sanzionate dall'autorità della Chiesa, ed assegnate 
a questa nostra Diocesi pel giorno della festa di san Piosdo- 
cimo, in cui dopo la descrizione della fiera persecuzione con- 
trai Cristiani, pervenuta sottu la crudeltà di Nerone eziandio 
in queste nostre contrade , qua lune primum Campus Mar- 
tius, nane Pratam Falli* Marljrrum sanguinem haurire co- 
que foecundari coepit, a chiare note si dice che i Corpi dei 
Santi padovani quivi martirizzali si trasportavano di notte 
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in queste si celebri catacombe : Exanimata corpora Chri- 
itiani noe ili sublata in profonda fovea, quae badie Martj- 
rum puteus dicitur, summaque habetur veneratone, coacer- 

(3) Basta leggere l'Opera del P. Treviso» dell'Oratorio, 
dove parla del cimiterio e dolio catacombe di santa Giustina, 
per resumé pienamente convinto; cosi pure quella del Ca- 
vacelo {Historiar. Coenobii D. Justinae Pai. Lib. L) , dee 
ulla pag. 10 in tal guisa si esprime: Puteum indictm habeo 
saevissìmae perseeutionis ,tjua rei curare occitorum funera 
ne/ai esset, vel multiludini eoram seputchra tatù non es- 
seni .... Qui hasee nostras crfptas lustrarunt, ajunt roma- 
ni* coemeteriis limillimas. Come di poi nel Libro HI. alla 
pag. 123 aggiunge : Sed majores nostri lustrante* proxima 
loca antiquissimum inibi coemelerìum rtperierunt, in quo 
sepulchra cuniculorum instar visuntur , et in bis ossa Mar- 
tìTum , ..... Nè qui si può a meno di ricordare ad ognuno 
l'attenta lettura Vici lavoro dell'ora Monsignore Canonico _ 
Carlo Melo, un tempo Professore di Storia ecclesiastica in 
questo nostro Seminario , il quale con tutta erudizione pose 
in chiaro meriggio non solo come nei tempi apostolici la 
Religione Cristiana portata in Padova dal gran Prosdocimo, 
qui spedito dal Principe degli Apostoli, Tu alimentata e cor- 
roborata incredibilmente dal sangue dei Martiri padovani i 
Religionem hanc Christianam apostolici! temporibus Pa- 
tavium inrectam slatini atuit et incredibiliter corroboravit 
JUartfTum patarinorum sangui! ; ma eziandio come i cimi- 
teri i presso santa Giustina vergine e protomartire sono in- 
signi monumenti di questi Martiri innumerabili : Horum 
Martyrum plurùnorum insignia monumenta sani, coeme- 
teria ad Justinae virginis et protomartyris patavinae roma- 
nis aequiparanda. Questa Dissertazione, propugnata nel ve- 
nerabile Seminario fin dall'anno ISIS, e patrocinata e pro- 
tetta dal cosi dotto ed erudito decesso Monsignore Vescovo 
Francesco Scipione DondE dall'Orologio, merita sema meno 
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la conoscenza di ognuno che sente bene della patria e della 
Religione. 

È superfluo il porro qui so ti' occhio le autorità di tanti 
altri celebra tiss imi scrittori delle cose nostre, che Tanno men- 
zione di queste catacombe, emù latrici delle romane, additate 
dall'eloquente panegirista. Non si può per altro omettere il 
Cav. Orsato nella Parte I. della sua Starla della città di Pa- 
dova, Lib. I. pag. 52, in cui dopo aver descritto il martirio dì 
santa Giustina e degli oltri Santi padovani, che professando 
sema timore della marte di esser» costanti seguaci di Gesù 
Cristo, illustrarono la patria col loro martirio, rendendosi 
tanto gloriosi lassù nel Cielo, quanto ignota è quaggiù la 
loro nascita e condizione appresso di noi, conchiude t che 
come in una catacomba nella chiesa di santa Giustina ne 
veneriamo le relìquie, cosi desideriamo di continuo la noti- 
zia del loro fortunato essere e qualità. Nemmeno si può tra- 
lasciare il rinomato Flaminio Cornaro nella sua bellissima 
Opera intitolata Hagiologùim Italicum (Toni. 1., Maji die 17, 
pag. 2ti9,Bassani 1773), in cui eruditamente ancor egli, a so- 
miglianza degli storie! nostri, insegna e dichiara come a nella 
u prima persecuzione mossa dal Gerissimo Nerone contro i 
» Cristiani venne uccisa in Padova la vergine Giustina; e nel 
i> medesimo tempo moltissimi altri accusati di professare la 
» religione cristiana, afflitti con tormenti in varie maniere , 
» furono calla morte puniti Del luogo che gli antichi chiama- 
li vano Campo di Marte, ma che i moderni, esecrando l'empio 
» nome, hanno chiamato Prato della Falle. Trasportavano i 
» Cristiani nel prossimo cimiterìo i corpi dei martirizzati per 
u la Fede di Cristo, osservandosi anche ora nella chiesa di 
» santa Giustina un pozzo pieno delle ossa dei santi Martiri; 
» e non lungi dallo stesso si osservano cunicoli sotterranei a 
« somiglianza delle catacombe romane , ad Jbrmam romana- 
» rum cryptarum , e in essi Sparse qua e là moltissime ossa 
» dei Martiri; le quali cose tutte indicano il furore di una 
«crudelissima persecuzione, in cui era delitto procurarci 
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funebri onori ai martirizzati , e i sepolcri mancavano alla 
moltitudine. Qui rimasero occulte queste sante reliquie lino 
al secolo XIII. , nel Fine del quale la Beala Vergine Moria 
mostrandosi in visione ad una pia donna di Verona per no- 
me Giacoma, la avverti che In Padova nel tempio della 
Martire santa Giustina si occultava un pozzo pièno di ossa 
di Santi , che martirizzati con varii supplicii godevano nei 
Cieli il premio della lor Tede, avendoli colà tutti ammassati 
i Fedeli nel pozzo, tolti dal prato vicino dopò il loro mar- 
tirio. Le comandò dappoi che ricercasse il pozzo prezioso, 
e che lo annunciasse ai cittadini di Padova. Di nuovo av- 
vertita nel sonno nella seguente notte, la pia donna si por- 
tò a Padova, ed espose a tutti la lattale apparizione ; e ben- 
ché molti la deridessero come pazza, ciò nullameno le per- 
sone di mente piò sana la accompagnarono al tempio di 
santa Giustina, dove fatta orazione, vedendo nel mezzo del 
tempio un cerchio di opera a mosaico, esclamò ciò essere il 
>i segno del pozzo sospirato. Corre perciò frettolosa dal cu- 
li stode del tempio , ed acquistato da lui dodici candele , al 
n cerchio le affisse, indi si rivòlse ad orare; e mentre lagri- 
» mando prega l'Altissimo, un celeste fuoco le accende; e non 
a tirandole alcuno, suonano da sì le campane del tempio. Da 
j. allora, si cominciò ad onorare questo luogo in memoria dei 
n santi Martìri e della divina rivelazione , e divenne chiaro 
n eziandio pei miracoli colà operati; ma non ardirono allora 
n i Monaci di scavare il terreno , contenti di circondarlo di 
i> bastoni di ferro. Però dopo molto tempo perlustrando gli 
ii stessi i prossimi luoghi, hanno trovato nel luogo designalo 
» do Giacoma un antichissimo cimiterio, nel quale si veggono 
» sepolcri a guisa di cunicoli , e in essi ossa dei Martiri , dai 
» quali molti se ne trassero, e si unirono nel pozzo, per eccita- 
li re la divozione dei Fedeli. Questa mirabile invenzione dei 
>• santi Martiri viene celebrata dai Monaci di santa Giustina 
» in questo giorno (1 7 Maggio) con rito di doppio di seconda 
n classe. La beata Giacoma fini santamente la vita in Padova, 
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ii ed ebbe sepoltura nello stesso tempio di santa Giustina. » 
Fin qui il nominato Flaminio Cornarci nel luogo citato, le di 
cui parole sono state fedelmente tradotte , ad intelligenza di 
tutti, in italiano dalia sua narrazione latina. Soltanto si ag- 
giunge, che l'annua solennità di questa invenzione, accen- 
nata dal Cornato , venne fedelmente festeggiata dai Monaci 
eoa lo stesso rito fino all'epoca della loro soppressione, come 
si rileva dall'annuale loro Direttorio: Inyent.plur.SS. MM. 
* . in puteo hujut EccL quiete Dup. 2. et. etc Ex Directorio 
juxta ritum monasticum prò Ecclesia Ahbatìaìi S. Justinae 
Patavina*. 

(4) Santa terra è pur questa , che in mezzo alle altre di 
innumerevoli Martìri racchiude le spoglie del nostro primo 
Proteggiti) re, come racchiudeva quelle eziandio della nostra 
Proteggitrice santa Giustina, già trasportate all'altare mag- 
giore della nuova chiesa ; terra e spoglie che in uno alla cara 
Immagine di Maria erano da alcun tempo andate m qualche 
dimenticanza. Era riservato all'edificante zelo del benemerito 
nostro Vescovo di richiamare a più caldo fervore l' in tiepi- 
•tita pietà dei Padovani verso i due Santi nostri Proleggitori. 
E perciò appunto accettando egli benignamente le fervide 
istanze dell'attuale Parroco della Basilica, annui fin dall'an- 
no 1822 con ammirabile condiscendenza di pontificare non 
solo nella solennità del grande Apostolo nostro Protettore , 
ma pur anco in quella della di lui discepola e nostra Pro- 
teggitrice santa Giustina, rinnovando cosi la sacra consuetu- 
dine de' suoi antecessori , già da moltissimi anni interrotta , 
di recarsi cioè si nell'una che nell'altra festività, accompa- 
gnato dall' Illustrissimo e Reverendissimo Capitolo, e da tut- 
to il Clero della Cattedrale, al tempio di santa Giustina, e 
quivi in tali giorni con magnificenza cantare la Messa con 
musica pontificalmente ; trovando egli nella sua saggia mente 
a tutta ragione di sanzionare le umiliategli supplicazioni, che 
queste due solennità dovessero celebrarsi in modo distinto e 
con pompa particolare. 
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(5) Ad eccitare maggiormente la divozione de] popolo pa- 
dovano verso la Beatissima Vergine, i nostri santi Proteggì- 
torì Prosdocimo e Giustina , e gli altri Eroi della Fede che 
in questo tempio riposano, la Santità di Nostro Signore Papa 
Gregorio XVI., aderendo alle preghiere dello zelantissimo 
nostro Vescovo, accordo Indulgente plenaria, ch'è pur quella 
del Giubileo , in perpetuo a quelli che confessati e comuni- 
cati accompagneranno la processione penitenziale da farsi 
ogni anno a questa Basilica, ordinata fino dal 19 Maggio 
dell'anno 1840. 

Da due anni fu eseguita questa santa penitenziale pro- 
cessione nel giorno di san Prosdocimo, con sommo profìtto 
spirituale, con istraord inaria divozione, e con universale ag- 
gradimento di tutti i Fedeli. Il metodo tenuto nella proces- 
sione in questi due anni per disposizione superiore fu il se- 
guente. Congregate fin dalle ore 8 della mattina tutte le Con- 
fraternite, le Corporazioni religiose, il Clero ed i Fedeli nella 
Cattedrale, alle ore 8. 1/2 partirono dalla stessa, cantando le 
Litanie maggiori , procedendo prima tutte le Confraternite 
coli' ordine di metodo, poi le Famiglie religiose collo stesso 
ordine, indi la Congregazione dei Reverendi Parrochi, poi 
Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo , seguito 
da' suoi Canonici, quindi il numerosissimo popolo ardente- 
mente desideroso di lucrare la santa Indulgenza. 

Giunta la processione in questa maniera alla Basilica 
parrocchiale di santa Giustina , sulla cui porta maggiore in 
grande tavola dipinta seorgevasi questa iscrizione! Suppli- 
catiti stativa ad DD. Prasdocinù, Justinae, alìontmq. San- 
ctorum Marfjrrum lieìiquias , Monsignor Vescovo, ricevuto 
l'Asperges, benedisse tntti j e le Corporazioni laiche e reli- 
giose, nonché il Clero, di mano in mano che entravano nella 
chiesa , si distribuivano nei luoghi loro preparati. Pervenuto 
Monsignor Vescovo co' suoi Canonici nel presbiterio, s'ingi- 
nocchiò sul faldistorio, e con lui tutti »' inginocchiarono. Indi 
intuonò la recita di cinque Pater, Ave e Gloria, col ver- 
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sello; Exultabunt Sancii in gloria etc. ; poi I' Oraziane che 
adopera la Chiesa pei Santi , i cui corpi o reliquie si conser- 
vano nella chiesa (in commemorai ione Sanctarum , quorum 
corpora tot relùjuiae in ecclesia asservantur), Auge eie, on- 
de lucrare la santa Indulgenza plenaria. 

Dopo ciò tutte le Corporation! religiose e laiche, nonché 
il Clero, con ordine regolato s'avviarono olla visita dei santi 
luoghi, in cui colle reliquie del nostro Protovescovo e Protet- 
tore san Prosdorimo , quelle tutte degli altri Eroi della no- 
stra santa Religione giacciono all'intorno sepolte. A questo 
oggetlo sopra la porta d'ingresso al cosi detto Pozzo dei 
Martiri, per cui esse entravano, sta scrìtta permanentemente 
questa iscrizione: Cliristicolae quotquot eslis amnes sacras 
noilrorum Martyrum cryplas ingrediminor, sancteque vene- 
rominor, la quale i in tutto relativa all' altra che sta scritta 
fino da tempo immemorabile ridi' interno sopra la porta me- 
desima : Solfe calceamenta de pedibui tuis, locus cnim in quo 
stai, terra sancta est. Exod. III. Ed inoltrandosi al mento- 
vato pozzo, si vede in tal giorno sopra lo stesso un Angelo 
circondato da vari i fiori , allusivi ai varii stati dei medesimi 
Martiri ed alle loro virtù, e portante in mano le palme e la 
corona del martirio, con un brevicolo esprimente il bel mot- 
to che canta la Chiesa: Palma et coronis Indite. 

Fatta dalle suddette Corporazioni successivamente l'una 
all' altra la divota loro Stallone per acquistare la santa In- 
dulgenza , sortivano l'una dopo l'altra dalla parte del coro 
vecchio, c ritornavano in chiesa. Ciò eseguito colla regola più 
accurata, e colla massima edificazione dei Fedeli, Monsignore 
Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo si accinge a cantare 
la Messa pontificale, accompagnata da solcnnissima musica. 
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